QUESITO:

Art. 540 Codice civile – diritto di abitazione in favore del coniuge superstite.

Come va applicata l’Ici nel caso di due unità abitative di cui una è abitazione principale e l’altra no: il diritto di abitazione ex art. 540 Cod. civ. ancorché non intavolato ha valore?

RISPOSTA.

Il soggetto passivo dell’Ici, in base all’art. 3 del D.Lgs. 504/1992, è il proprietario di fabbricati, aree fabbricabili e terreni agricoli ricadenti nel territorio dello Stato. Qualora sull’immobile esista costituito un diritto reale di usufrutto, uso o abitazione, obbligato al versamento della relativa imposta, calcolata sull’intero valore, è unicamente il titolare di detto diritto reale di godimento, restando quindi il cosiddetto “nudo proprietario” completamente estraneo al prelievo fiscale. 
Nell’ambito del diritto reale di abitazione il Codice Civile all’art. 540 stabilisce che “al coniuge, anche quando concorra con altri chiamati, sono riservati i diritti di abitazione sulla casa adibita a residenza familiare e di uso sui mobili che la corredano, se di proprietà del defunto o comuni. Tali diritti gravano sulla porzione disponibile e, qualora questa non sia sufficiente, per il rimanente sulla quota di riserva del coniuge ed eventualmente sulla quota riservata ai figli”.
Il legislatore ha in questo modo riservato “ex lege” un diritto reale di abitazione e di uso in capo al coniuge superstite, ossia ha previsto la costituzione di un diritto reale di godimento anche in assenza della relativa iscrizione nel Libro fondiario.
Venendo al caso in esame si ritiene che per il fabbricato che costituiva la residenza familiare, il coniuge superstite è soggetto passivo Ici sull’intera quota (e in tale fattispecie gode dell’esenzione di cui alla L. 126/2008), mentre per gli immobili posseduti in aggiunta all’abitazione principale, l’Ici andrà corrisposta dagli eredi secondo la relativa quota di possesso. Si precisa che qualora siano presenti delle pertinenze all’abitazione principale alle stesse si applicherà lo stesso regime applicato al bene principale, ai sensi dell’art. 818 del codice civile.

